
C
i saràAgnese,9anni, sco-
laretta della quarta ele-
mentare,maancheCesa-

rePrandelli,allenatoredellaFio-
rentinaalcentrodeiriflettorieu-
ropei. Un’attrice come Ottavia
Piccolo a fianco di tre operaie, il
sindacodiFirenzeLeonardoDo-
menici alla pari di una famiglia
di comuni cittadini, la slalomi-
sta Denise Karbon ma anche la
soprintendentedelPoloMusea-
le Fiorentino Cristina Acidini.
Saranno tutti (e non solo loro)
sulpalcodelSalonedeiCinque-
cento, alle 17 di lunedì 31 mar-
zo in Palazzo Vecchio a Firenze,
per uno degli eventi clou all’in-
terno delle celebrazioni per i 60
anni della Costituzione Italia-
na.Una letturadeiprimi12arti-
coli della Carta, i «principi fon-
damentali»,cheavràcomespet-
tatori 230 ragazzi delle scuole
fiorentine (elementari, medie,
superiori e università) e come

invitato d’onore il Presidente
della Repubblica Giorgio Napo-
litano. Voci e immagini della Co-
stituzione. Lettura pubblica dei
principi fondamentali è ideato
dall’associazione Cult-er in col-
laborazione con Elsinor teatro
stabiled’innovazioneeorganiz-
zato dal Ministro per i rapporti
col Parlamento e le riforme isti-
tuzionali, per conto della Presi-
denza del Consiglio dei Mini-
stri, incollaborazioneconilCo-
mune di Firenze e la Rai (con il
contributo del Monte dei Pa-
schi di Siena). «La scelta è cadu-
tasuFirenzeper il suoruolonel-
lastoriadelPaeseenellacostitu-
zione della lingua italiana -
commentailministroper iRap-
porticonilParlamentoe lerifor-
me istituzionali Vannino Chiti
-.Le lineeguidadelgovernonel-
lecelebrazionisonostate innan-
zitutto far conoscere la Costitu-
zione alle nuove generazioni, a

chi l’Italia lavive, epoiquelladi
far sentire la Carta come la Co-
stituzione degli italiani, indi-
pendentemente dall’apparte-
nenzaadunaforzapoliticapiut-
tosto che ad un’altra. Quella di
Firenze è un’iniziativa che si in-
scriveappienoinquestoobietti-
vo». E se per motivi di sicurezza
l’ingressoinPalazzoVecchioav-
verrà solo su invito, chiunque
potrà seguire la lettura grazie al
maxischermo in piazza Signo-
ria o comodamente seduto sul-
lapoltronadicasa:Rai1garanti-
sce infatti la ripresa in diretta
dell’evento con una trasmissio-
ne condotta in studio da Gian-
ni Riotta (a partire dalle 17.10).
Macosaaccadrà inscena?Parla-
re di lettura, certo, è più corret-
to, visto che gli articoli tecnica-
mente non saranno recitati (di-
scorsoa parteperOttavia Picco-
lo, a cui è affidata l’interpreta-
zione della relazione di Aldo
Moro alla Costituente del 24
marzo1947).Maunaregiaci sa-

rà, ed è quella affidata al giova-
ne Andrea Chiodi, 28enne arti-
staallievodiPieraDegliEsposti,
varesino come il compositore
delle musiche, Ferdinando Ba-
roffio. «Al centro delpalco ci sa-
rà Agnese - spiega quest’ultimo
-, attorniata dagli altri parteci-
panti. L’idea è quella di sottoli-
neare l’aspetto popolare del-
l’evento, come se un’intero po-
polo intendesse spiegare alla
bambina i principi fondamen-
tali della Carta». Alle spalle dei
“lettori” - ci saranno anche la
vedova del commissario Cala-
bresi, Lirio Abbate (l’unico gior-
nalista presente alla cattura di
Provenzano), l’astronauta Pao-
lo Nespoli, lo storico Franco
Cardini e rappresentanti delle
quattro Armi - scorreranno le
immagini dell’assemblea costi-
tuente,concessedall’IstitutoLu-
ce e dalla Rai. E alla fine del tut-
to, Napolitano risponderà alle
domande dei ragazzi. Sulla Co-
stituzione, naturalmente.

FIRENZE Lunedì la lettura dei primi 12 articoli della Carta a 60 anni dalla nascita. In platea ci saranno 230 ragazzi

Costituzione: a lezione da Napolitano

I
l ’68 come «anno filosofico»?
Perché no? In fondo «filosofici»
a loro modo furono il 1789, il
1848. E per tutta una tradizione
ideologica il1917, fino allo spar-
tiacque del 1989, data periodiz-
zante in anticipodi unintero se-
colo («breve»), secondo Hob-
sbawm, e come gli altri degno di
incarnare «destino» filosofi-
co-storico. Oggetti-Eventi che
hanno alimentato sistemi di
pensiero. Da Hegel a Marx, fino
al tardoepigononippo-america-
no Fukuyama, con la sua infla-
zionata «fine della storia».
Ecco, il terzo festivaldellaFiloso-
fia romanaall’AuditoriumParco
della Musica, dal 17 al 20 aprile
parte in fondo da una percezio-
ne di questo tipo. Titolando:
«’68, tra pensiero e azione». E
perciò dedica i suoi lavori all’an-
no infame per alcuni. Mirabile
peraltri, trascurabileper tantissi-
mi altri, specie di questi tempi.
Allorché sui media lo si sta tra-
guardando come anniversario
con grande sciatteria. Fatte salve
rievocazioni reducistiche, scon-
tatianatemisulla«violenzaideo-

logica», demistificazioni goliar-
diche tipo: «Meglio gli anni
60!».Equalchepolemica, strano
adirsi, solodentro ladestra.Con
daunaparte l’ex rossoAdornato
e Gasparri a maledire, e niente-

meno che Fini a fare autocritica,
sucerte sottovalutazionidestror-
sediquell’anno nonprivodi va-
lenze positive!
Perciò icuratoridelFestival,Pao-
lo Flores D’Arcais, per Microme-
ga, e Giacomo Marramao, per
l’associazione Multiversum, han-
no deciso di riproporre il tema,
alla sinistra e da sinistra. Per aiu-
tarla a riconoscersi, visto che
stenta a farlo, benché il 68 sia
uscito dal suo seno a conti fatti.
Epiù ingenerale,nonsolocome
scadenza da coprire. Ma come
invito a una riflessione d’epoca,
su un’«epoca-cesura» di cui tutti
siamo figli, anche chi vi si oppo-

se, e nondimeno ne gode anco-
ra i frutti. Quali? Per sommi capi
li ha riassunti Paolo Flores, alla
presentazione ieri con Marra-
mao, il presidente dell’Audito-
riumGianniBorgnae l’ammini-
stratore delegato della «Fonda-
zione Musica per Roma» Carlo
Fuortes. E i frutti furono: rinno-
vamento del linguaggio, politi-
co e non solo. Libertà dentro i
media, «con una generazione di
giornalisti innovativa e più co-
raggiosa», molti dei quali peral-
troapprodatioggisuspondemo-
derateopeggio.Epoiidiritticivi-
li, dal divorzio in poi, un’idea
della giustizia non formalistica e

attentaai rapportisociali.Eanco-
ra, l’estensione dei diritti del la-
voro, il salario, la liberazionedel-
la donna, l’autovalorizzazione
della soggettività, la Chiesa inte-
sa non più come gerarchia bensì
«comunità» e la famiglia non
piùautoritariaopatriarcale. Infi-
ne lo svecchiamento di tutta la
cultura, le scienze umane, l’uso
democratico del sapere, la rivol-
ta antipsichiatrica. Il diritto an-
che dei poliziotti di scioperare.
Cose lontane e straordinarie,
inimmaginabili prima. Ma vici-
nissimeepresenti,divenute sen-
so comune, quasi ovvie. Non è
pocoapensarci.Speciesesi riflet-

tesul fattochelenovitàirrompe-
vano in un panorama angusto e
provinciale come l’Italia di allo-
ra. Ma poi erano un’onda inter-
nazionale. Una fenditura avvol-
gente tra blocchi geopolitici ed

equilibri coloniali rimessi in di-
scussione. Da una generazione
mondiale, che si autoriconosce-
va nella simultaneità dei media.
Per laprima volta chiamataa in-
verare la profezia di uno scono-
sciuto sociologo canadese come
McLuhan: «villaggio globale».
Fu, ha notato Giacomo Marra-
mao, «un’immensa rivoluzione
culturale,nonallacinese,made-
mocratica. E però innanzitutto
culturale e non istituzionale, né
diveroricambiodiclassidirigen-
ti». Rivoluzione che allarga il
Welfarenelmondo,generacon-
traccolpi conservatrici, sia negli
UsacheinUrss, echescavanon-
dimeno. Mentre in Italia, terra
di frontiera tra potenze, dura di
più. Per tanti motivi: arretratez-
ze, culture di sinistra più fort, ca-
pacità, della bistrattata sinistra
diallora,di tenereapertounsen-
tiero, prima che il neoconserva-
torismolo chiudesse. Un 68am-
bivalenteda noi, tra spinte liber-
tarieepulsionimarx-leninistedi
ritorno.Conla rotturadelmovi-
mento in «gruppi», ciascuno
con la sua ipotesi di rivoluzione,
e la reazione terrorista di destra.
Che poi alimenta il terrorismo
di sinistra, sempre nel quadro
geopoliticodiallora, segnatodal-
l’ossessione del fattore K.
Di tuttoquesto siparleràalFesti-
val, a partire dalla tavola roton-
da del 17, ore 15. Con Roberto
Esposito, Massimiliano Fuksas,
Oskar Negt, Peter Schneider, Pe-
re Vilanova, Toni Negri. Tema:
«Dalla critica alle armi? Il 68 e il
problema della violenza». Dun-
que, un diorama senza nostal-
gie,dicinema,arte,musica,poli-
tica, teatro.Conospiti illustri,da
Fabio Mauri a Bertolucci, a
Cohn-Bendict.Eapertodaunin-
cipt sulla violenza, che non elu-
de abbagli e aspetti tragici di
quel tempo di liberazione.

POESIA Parole e immagini di stanze abbandonate nella raccolta poetica di Marco Giovenale

Una casa «esposta» tra i versi
■ di Francesca De Sanctis■ di Valentina Grazzini

Quel ’68 globale che ci cambiò la vita

■ di Bruno Gravagnuolo
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Cohn-Bendict, a Fa-

bio Mauri, a Bertolucci

Roma 1968, manifestazione a piazza San Giovanni contro l’imperialismo Foto di Gabriella Mercadini

F
ili spezzati, porte socchiu-
se, poltrone accatastate di
una casa abbandonata. Di

una casa vissuta e lasciata. Di
unacasa«esposta»anchetra leri-
ghe, e in modo esplicito, attra-
verso il percorso disegnato dalle
foto scattate con l’occhio di un
cronistaattento aiparticolari. Le
immagini vanno così a riempire
quelvuotoche in questi anniha
aleggiato tra i versi essenziali ed
esatti di Marco Giovenale.
Classe 1969 Giovenale in questi
ultimi 5-6 anni si è dato molto
da fare: antologie, convegni, tra-
duzioni. Le sue poesie compaio-
nosuweb,nelle riviste esuqual-
che quotidiano. Proviamo ad
immaginare i versi che gli frulla-
nonella testamentresenestase-
dutonella libreriaantiquariado-
ve lavora, al centro di Roma.
La sua ultima antologia, appena
pubblicatadallacasaeditrice fio-
rentinaLeLettere, raccogliealcu-

ni dei suoi componimenti mi-
gliori, in cui, come scrive Anto-
nella Anedda nella sua prefazio-
ne, «le foto attraversano le pagi-
ne come tubature in vista». Ma
le poesie sono indipendenti dal-
le immagini, quasi ogni verso è
indipendente.«Ogninottepren-
dono/ l’acqua del cortile. Fanno
rumore. / Sarà:per sfinire le radi-
ci /O:perstaccare lametrica sor-
da dei fatti / da senso legato. An-
che adesso è stato / Gràndina
verticale, dà / suono. I due che
ornano / l’androne domandano
/congliocchicos’è, /oera -però
sono cacciati / dentro, pensàti, /
pesando altro - / acuto dal gelo
delle mani». Scrive Giovenale.
Eraccontaattraversoparolee im-
maginiunacasarealmentevissu-
ta, abitata ed ora in vendita. Mai
prima d’ora i suoi versi sono sta-
ti così «reali», «esposti», appun-
to. Scrive ancora Antonella
Anedda: «La casa esposta è il li-

brodimoltemortivisitatedaivi-
vi. Senza orrore, solo con
un’estrema cura che diventa di
pagina in pagina, trasparenza.
Dal libro-terreno, dalle radici sfi-
nite, dove la notte si sparge su
ciò che resta e le stanze inghiot-
tono ombra, dal ritmo dell’ab-
bandono e del ritiro. Sale l’indif-
ferenza della mitezza, la perfetta
letiziadellosparire».Chiude il li-
bro una postfazione di Cecilia
Bello Minciacchi, che scrive:
«Nellecinquesezioni de LaCasa
esposta si legano elementi, luo-
ghi, percezioni e metodi di regi-
strazionechesonoinucleipiùsi-
gnificatividellapoeticadiGiove-
nale». Per lei l’opera vale come
«un’arca nel diluvio». Conviene
seguirequest’arca per vedere do-
ve approderà.

La casa esposta
di Marco Giovenale
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